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2.0 Sintesi del Quadro di riferimento programmatico 
 

Per redigere il quadro di riferimento programmatico sono stati presi in considerazione i 

principali documenti programmatici e normativi di livello comunitario, nazionale, regionale, 

provinciale e comunale, ritenuti rilevanti e pertinenti all’ambito d’intervento in progetto.  

Nello specifico sono stati esaminati:  

- Il Piano territoriale paesistico della Regione Emilia- Romagna (PTPR)  

- Il Piano di Bacino del Po (PAI e PGRA)  

- Piano per la tutela delle acque  

- Piano Aria Integrato Regionale (PAIR)  

- Il Piano territoriale di Coordinamento Provinciale di Ferrara (PTCP)  

- Il Piano Territoriale di Stazione del Parco del Delta  

- I Vincoli idrologico e paesaggistico  

- Il Sito appartenente alla rete Natura 2000 adiacente all’area  
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2.2. Previsioni e vincoli della pianificazione territoriale, 

urbanistica e di settore  
 

Il progetto di riorganizzazione e riqualificazione funzionale ed ambientale della 

struttura ricettiva “Spiaggia e Mare” dà concreta attuazione ad una serie di indicazioni e 

previsioni derivanti dalla pianificazione sovracomunale e comunale con particolare 

riferimento ai contenuti del Piano Territoriale Paesistico Regionale e del Piano Territoriale 

di Coordinamento Provinciale e del Piano del Parco Regionale del Delta del Po - Stazione 

Centro Storico di Comacchio, Piano Regolatore Generale e Piano dell’Arenile del Comune 

di Comacchio.  

La sottoscrizione dell’Accordo di programma ha consentito l'adeguamento degli 

strumenti urbanistici di livello comunale, unico strumento di pianificazione territoriale ed 

urbanistica oggetto di variante. In particolare i contenuti di variante riguardano 

principalmente la possibilità di realizzare strutture ricettive innovative in aree destinate dal 

vigente PRG a zone agricole. Secondo il PRG vigente la realizzazione di campeggi o 

strutture ricettive all'aria aperta è consentita solo nelle sottozone omogenee "D8 : 

campeggi e insediamenti turistici all'aria aperta – art. 55 - soggette a piano urbanistico 

esecutivo come indicato nelle norme tecniche di attuazione (NTA). 
 

2.2.1.  Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR)  
 

Il Piano territoriale paesistico regionale (PTPR) è parte tematica del Piano territoriale 

regionale (PTR) e si pone come riferimento centrale della pianificazione e della 

programmazione regionale, dettando regole e obiettivi per la conservazione dei paesaggi 

regionali. Il PTPR è stato approvato con deliberazione del Consiglio regionale n. 1338 del 

28 gennaio 1993, così come modificato e integrato a seguito di varianti dei PTCP di alcune 

province. Attraverso l'incrocio di una serie complessa di fattori (costituzione geologica, 

elementi geomorfologici, quota, microclima ed altri caratteri fisico-geografici, vegetazione 

espressioni materiali della presenza umana ed altri) il Piano paesistico individua 23 Unità 

di paesaggio su tutto il territorio regionale. L’area di interesse rientra nell’Unità di 

Paesaggio n. 1 denominata “Costa Nord”. In tale area caratterizzata anche da 

avvallamenti e depressioni con lagune e stagni, costieri di acqua salmastre. 

Il Piano formato da un corpo normativo e una cartografia che delimita le aree a cui si 

applicano le relative disposizioni; può imporre vincoli e prescrizioni direttamente efficaci 

nei confronti dei privati e dei Comuni. Le prescrizioni devono considerarsi prevalenti 

rispetto alle diverse destinazioni d'uso contenute negli strumenti urbanistici vigenti o 

adottati. 

Gli articoli delle Norme Tecniche Attuative del PTPR che interessano l’area di 

progetto sono elencati di seguito: 

 Art. 6 - Le unita di paesaggio (Costa Nord) U.P.1; 

 Art. 12 - Sistema costiero; 

 Art. 13 - Zona di riqualificazione della Costa e dell'Arenile; 

 Art. 15 - Zone di tutela della costa e del'arenile; 

 Art. 19 - Zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale; 

 Art. 30 - Parchi nazionali e regionali. 
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Art. PTPR – Area di 
Studio 

Estratti normativi che interessano area di progetto 

Art.12 Sistema 
Costiero – Comma 
1 e Comma 1 bis 

Comma 1. Gli strumenti di pianificazione e di programmazione regionali e 
subregionali, sono tenuti a promuovere il recupero e la riqualificazione dei territori 
ricompresi in detto sistema uniformandosi, in ragione delle rispettive specificità, agli 
indirizzi seguenti: - deve essere perseguita la conservazione della conformazione 
naturale dei territori meno interessati da processi insediativi antropici, mentre in 
quelli più interessati da tali processi deve essere promossa e favorita, anche 
mediante interventi di sperimentazione, la ricostituzione di elementi di naturalità; 
Comma1 bis. … nuovi manufatti edilizi ad uso residenziale, turistico-ricettivo e di 
servizio, eventualmente necessari in aggiunta a quelli esistenti, ove sia dimostrata la 
indispensabilità della loro localizzazione all'interno degli ambiti territoriali di cui al 
presente articolo, devono essere localizzati prioritariamente in aree già 
Urbanizzate… 

Art.13 Zone di 
riqualificazione 
della Costa e 
dell'Arenile 

Comma 1. Gli strumenti di pianificazione e di attuazione della pianificazione, 
comunali ed intercomunali, definiscono l'assetto, le trasformazioni prescritte e 
quelle consentite, gli usi ammissibili, delle zone di riqualificazione della costa, 
interessanti l'arenile nei tratti più fortemente compromessi da utilizzazioni turistico-
balneari e le adiacenti aree prevalentemente non edificate, o scarsamente edificate, 
contigue ad aree fortemente urbanizzate, nel rispetto delle direttive seguenti: 
a. deve essere favorita la ricostruzione e la fruizione degli elementi naturali;  
c. deve essere promosso l'accorpamento dei manufatti ed il loro distanziamento 
dalla battigia;  
c. bis. deve essere perseguito il miglioramento dell'immagine turistica e della qualità 
ambientale della costa; 
c. ter. deve essere perseguito il riordino tipologico e distributivo delle strutture per 
la balneazione funzionale all'apparato ricettivo turistico anche attraverso il 
disimpegno della fascia retrostante dell'arenile da usi ed elementi incongrui. 
Comma 3. Il riordino e la qualificazione delle strutture per la balneazione si attua 
mediante la redazione dei "piani degli arenili" ai sensi dell'art. 33 della L.R. 47/78 e 
successive modificazioni. I Comuni in forma singola o associata redigono tali piani, 
anche su proposta di soggetti privati, nel rispetto degli obiettivi del presente 
articolo. 

Art. 15 - Zone di 
tutela della costa e 
dell'arenile 

Comma 2. Nelle zone di cui al primo comma (zone di tutela della costa e dell’arenile) 
possono essere previsti e/o consentiti esclusivamente: la conservazione e/o il 
ripristino della conformazione naturale, con particolare riferimento all'apparato 
morfologico e vegetazionale della duna; gli interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria dei manufatti edilizi esistenti, nonché ogni altro intervento su tali 
manufatti edilizi qualora definito ammissibile dal piano regolatore generale in 
conformità alla legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47; 

Art. 19 - Zone di 
particolare 
interesse 
paesaggistico-
ambientale 

Comma 1. In questo comma si fa riferimento a particolari situazioni in cui le 
disposizioni dei successivi commi di questo articolo non si applicano. Tra queste 
situazioni c’è: “aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa privata ai sensi 
dell'articolo 25 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47”. 

Art. 30 Parchi 
nazionali e 
regionali 

Comma 2. I piani territoriali dei parchi devono espletare i compiti di cui all'art. 6 
della legge regionale 2 aprile 1988, n. 11 ed in tale senso possono prevedere 
motivate modifiche delle perimetrazioni di cui al primo comma del presente 
articolo, nonché degli azzonamenti al loro interno contenuti, nel rispetto dei 
complessivi obiettivi e finalità di tutela e di fruizione controllata degli ambiti 
interessati. Fino all'approvazione dei piani territoriali dei parchi nell'ambito dei 
perimetri di cui al presente articolo si applicano gli indirizzi, le direttive e le 
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prescrizioni del presente Piano relativi ai sistemi, alle zone ed agli elementi in detti 
ambiti ricompresi. 

 

2.2.2.  Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 

della Provincia di Ferrara  
 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) è lo strumento che 

disciplina le attività di pianificazione della Provincia e stabilisce le linee guida per gli 

strumenti di pianificazione di livello inferiore. Il Piano Territoriale di Coordinamento per la 

Provincia di Ferrara è stato redatto nel periodo compreso tra il 1993 e il 1995, dopo 

l’entrata in vigore della Legge 142/90 e come prosecuzione del processo di pianificazione 

d’area vasta, avviato fin dal 1981 con il Piano dei Trasporti di Bacino (PTB) collegato al 

primo Piano Regionale Integrato dei Trasporti (PRIT) e, successivamente, con il Piano 

Territoriale Infraregionale (PTI).  

Il PTCP è in vigore dal marzo 1997 ed è costituito da due parti integrate: le linee di 

programmazione economica e territoriale e di indirizzo alla pianificazione di settore e le 

specifiche di tutela dell’ambiente e del paesaggio in attuazione del Piano Territoriale 

Paesistico Regionale (PTPR). Dal 2005 il PTCP consta anche di un Quadro Conoscitivo 

(QC) e di un documento di Valutazione della Sostenibilità Ambientale e Territoriale 

(ValSAT) limitati ai contenuti delle varianti specifiche intervenute (relative a PPGR, PTRQ, 

REP, PLERT, POIC).  

Secondo il PTCP di Ferrara l’area di interesse rientra nell’Unità di Paesaggio 7, 

definita “Delle Valli” (Art. 8). Si tratta dell’ambito del territorio Provinciale che più a lungo è 

rimasto invaso dalle acque. Essa si divide in tre parti principali: 

- la bonifica del Mantello che risale agli anni che vanno dal 1870 al 1890;  

- la bonifica del Mezzano realizzata solo in questo secondo dopoguerra;  

- le valli di Comacchio tuttora allagate.  

I comuni interessati da questa unità di paesaggio sono Argenta, Ostellato, 

Comacchio e Portomaggiore. Principali elementi specifici da tutelare: a) Strade storiche: 

tracciato della strada provinciale per Comacchio; porzione del tracciato della Romea; 

tracciato della strada provinciale Longastrino- S. Alberto (sott’argine); argine Agosta; b) 

Strade panoramiche: argine Agosta e prosecuzione sino a Comacchio attraverso valle 

Pega; tracciato Longastrino -S. Alberto (soprargine); perimetro del canale Circondariale; c) 

Dossi principali: vista anche lo scarso livello di antropizzazione l’individuazione coincide di 

fatto con i punti a) e b). d) Rete idrografica principale e zone umide: bacino del canale 

Circondariale e valli residue. e) Zone agricole pianificate: bonifica del Mezzano e del 

Mantello. f) Parchi: le valli di Comacchio costituiscono già una delle stazioni del parco del 

Delta del Po; esistono inoltre alcune zone umide residue, già tutelate: oasi di Bando, 

Vallette di Ostellato. g) Siti e paesaggi degni di tutela: sono già sottoposte ai vincoli 

dell’art.17 del PTPR alcuni ambiti a ridosso del parco, ad esempio Valle Umana. A livello 

di pianificazione comunale, però andrà attentamente valutata la possibilità di assoggettare 

a questo tipo di vincolo altre aree, vista la particolarità di questa Unita di Paesaggio. 

(Relazione PTCP FERRARA) 

Gli articoli del Norme Tecniche di Attuazione del PTCP che interessano l’area in 

esame sono elencati di seguito: 

 Art. 12 - Sistema costiero; 
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 Art. 13 - Zone di riqualificazione della Costa e dell'Arenile; 

 Art. 20.a - Dossi e dune di valore storico-documentale, visibili sul microrilievo; 

 Art. 27 Parchi regionali e sistema provinciale delle aree protette (perimetro istitutivo 

del Parco Regionale del Delta del Po L.R. n. 27/1998). 

 

Art. PTCP – Area di 
Studio 

Estratti normativi che interessano area di progetto 

Art. 12 - Sistema 
costiero; 
Art. 13 - Zone di 
riqualificazione 
della Costa e 
dell'Arenile 

Il livello di pianificazione provinciale all’art. 12, relativamente agli obiettivi da 
perseguire per il sistema costiero, prevede tra l’altro “…la ricostruzione ove 
possibile degli elementi caratteristici del sistema, in particolare dei cordoni 
dunosi…“ prevedendo comunque la conservazione generale della conformazione 
naturale dei territori e la ricostruzione degli elementi di naturalità. 
Come per il livello regionale, anche a livello provinciale, sono previsti “…gli 
interventi di difesa dai fenomeni erosivi e di ingressione marina devono essere 
effettuati prioritariamente in forma di ricostruzione dell’apparato morfologico e 
vegetazionale della duna, ovvero di ripascimento artificiale protetto…”. 
Nel riproporre i contenuti degli art. 12 e 13 del livello regionale il PTPC, specifica la 
necessità di perseguire, pur tenendo conto delle specificità locali e dell’esigenza di 
riqualificazione del sistema dell’offerta turistica, evitando l’aumento del volume 
complessivo dei fabbricati e della della superficie complessiva di sedime dei 
manufatti rispetto alle quantità preesistenti.  
 

Art. 20.a - Dossi e 
dune di valore 
storico-
documentale, 
visibili sul 
microrilievo; 

Al punto 2a dell’art. 20, vengono introdotti i dossi e le dune di valore storico 

documentale, per i quali viene indicato un sistema di tutela attraverso indirizzi e 

prescrizioni (vedi anche art. 19), demandate alla pianificazione comunale 

attraverso “…l’emanazione di ulteriori norme di comportamento, volte ad una più 

puntuale valorizzazione dei singoli elementi di dosso nell’ambito delle Unità di 

Paesaggio di riferimento”. 

Il successivo punto 9 dell’art. 20, specifica che “…Per i sistemi dunosi non rilevabili 

sul piano di campagna, ovvero per quelli per i quali esiste la possibilità di 

individuazione solo su base geognostica o di cartografia storica attendibile, si 

demanda alla pianificazione comunale generale l’eventuale emanazione di ulteriori 

norme di comportamento, volte ad una più puntuale valorizzazione dei singoli 

elementi nell’ambito delle Unità di Paesaggio di riferimento.” 
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2.2.3. Piano Regolatore Generale (PRG) del Comune di 

Comacchio 
 

II quadro normativo entro il quale é inserita l’area oggetto di accordo in variante al 

PRG tiene conto dei seguenti strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica: 

- Variante Generale al P.R.G.C. approvata con Deliberazione di Giunta Provinciale 

n°103 del 26.03.2002, presa d’atto del Consiglio Comunale con Deliberazione n°27 

del 08.04.2002, Pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Emilia Romagna 

(B.U.R.E.R.) n°56 del 17.04.2002; 

- Variante alle Norme Tecniche di Attuazione del vigente P.R.G.C. adottata con 

delibera di Consiglio Comunale n° 78 del 11.08.2004; Variante alle Norme Tecniche 

di Attuazione del vigente P.R.G.C. controdedotta con delibera di Consiglio 

Comunale n° 90 del 31.08.2006. Approvata con deliberazione di Giunta provinciale 

n. 416 del 27/11/2007; 

- Variante al P.R.G.C. L.R. 47/78 art. 15 comma 7 - Rettifica di errori materiali 

approvata con delibera di Consiglio Comunale n°84 del 12.08.2013. 

- Variante specifica al PRG vigente (art. 15, co. 4 lett. e) e lett. c) L.R. 47/78. 

Modifiche normative inerenti il recepimento delle varianti al PTPR, PTCP, PIANI 

TERRITORIALI DEL PARCO DEL DELTA DEL PO, per le zone edificate esistenti 

nel territorio a est della SS Romea e le funzioni alberghiere - adottata con delibera 

di C. C. n. 73 del 04.06.2014; 

- Variante al P.R.G. vigente per reiterazione vincolo preordinato all’esproprio di area 

sita in Comacchio, Loc. Portogaribaldi (FE)-Viale dei Mille. adottata con D.C.C. n. 

63 del 28/08/2016; 

- Variante cartografica individuazione di nuove aree da destinare alla sosta 

temporanea ai sensi dell’art. 15 della L.R. 16 del 28/07/2004 da autorizzarsi 

mediante lo strumento della deroga ex. art. 20 della L.R. 15/2013 – delibera C.C. n. 

60 del 27/07/2015. 

- Delibera di CC n. 87 del 19/10/2015: pratica sportello unico attività produttive n. 

187/2012 - Travagli Sandra - Variante al P.R.G. ai sensi dell'art. 8 del D.P.R. n. 

160/2010 per la realizzazione di un'area sosta camper in località San Giuseppe via 

delle Nazioni n. 39; 

- Piano dell’arenile approvato con delibera di C.C. n°20 del 21/03/2016, pubblicato 

sul BURER n.92 del 06/04/2016 Parte Seconda. 

- P.U.T. adottato con DGC N. 35 DEL 2015 e adottato definitivamente con DCC n. 47 

dell’11/06/2015; 

- Piano di classificazione acustica del territorio comunale approvato con 

deliberazione di C.C. n. 110 del 29/11/2017; 

- Variante alle norme tecniche di attuazione del P.R.G. vigente ai sensi dell’art. 15 

comma 4 lettera c) della L.R. n. 47/78 finalizzata alla Salvaguardia della Struttura 

dei servizi dei Centri Abitati e Turistici (CD. “Rigenerazione Urbana”) approvata con 

delibera di C.C. n. 39 del 22/03/2017. 
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2.2.4  Piano dell’Arenile del Comune di Comacchio 

 

Il Piano dell’arenile del Comune di Comacchio è stato approvato con Delibera di 

Giunta Comunale n.20 del 21/03/2016. Il Piano è stato redatto in attuazione delle 

disposizioni della LR 9/02 e della collegata Deliberazione del Consiglio Regionale n. 

468/03, ed in conformità al P.T.P.R., al P.T.C.P. della Provincia di Ferrara ai Piani di 

Stazione del Parco del Delta del Po, ed al Piano Regolatore Generale regola gli interventi, 

gli allestimenti e le modalità d'uso dell'arenile 

(https://comune.comacchio.fe.it/contenuti/129837/piano-arenile-comune-comacchio) 
 

 

 

 

Figura XX. Estratto Tavola 3e del progetto del Piano dell’Arenile. Particolare dell’area di studio.  

 

La porzione ad est dell’area di intervento ricade nell’area disciplinata dall’ Art 8. Zona 

A – Stabilimenti balneari e arenile attrezzato. L’arenile attrezzato rappresenta la parte di 

costa interessata dagli stabilimenti balneari e da strutture edilizie e manufatti a supporto 

della fruizione della spiaggia e della balneazione.  Nello specifico nell’area C6 “Area di 

ombreggio privata”, 

Nell’ art. 8 C6 si legge che “L’area per l’ombreggio corrisponde alla fascia di arenile 

posta tra l’area delle attrezzature di spiaggia e l’area battigia anche quando essa risulti 

solo in parte utilizzata per dislocarvi gli allestimenti   temporanei a servizio dei clienti, quali 

ombrelloni e/o tende” ().  

In tali aree da art. 8 C7 del suddetto piano si legge che: “Nell’area per l’ombreggio 

non sono ammesse costruzioni di alcun tipo, è ammessa soltanto la collocazione di 

manufatti stagionali di cui all’art. 5 e/o opere di cui all'art 18 comma 1, punti 1, 2, 3, 6, 8, 

11 e 12 ad integrazione dei servizi previsti per le aree per attrezzature, nonché in tratti di 

ombreggio privati privi di zone per attrezzature previa convenzione di cui all'art. 3 del 

presente Piano”. (Norme Tecniche di Attuazione, Piano dell’Arenile del comune di 

Comacchio) (https://websit.comune.comacchio.fe.it) 

https://comune.comacchio.fe.it/contenuti/129837/piano-arenile-comune-comacchio
https://websit.comune.comacchio.fe.it/
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2.2.5.  Piano Territoriale di Stazione del Parco del Delta del Po 
 

Il Parco regionale del Delta del Po è stato istituito con legge regionale 2 luglio 1988, 

n. 27, al fine di garantire e promuovere, in forma unitaria e coordinata, la conservazione, la 

riqualificazione e la valorizzazione dell’ambiente naturale e storico del territorio e del 

paesaggio del Delta del Po ed in particolare delle zone umide di importanza 

internazionale, per scopi culturali, scientifici, didattici, economici e sociali. L’intento è 

quello di conseguire una organizzazione unitaria dell’intero sistema territoriale del Delta 

del Po e di valorizzarne la rilevanza nazionale e internazionale. Il territorio del Parco è 

costituito da sei Stazioni per ciascuna delle quali è stato elaborato ed approvato uno 

specifico Piano territoriale che concorre alla pianificazione del territorio del Parco, di cui 

all’art.6 della L.R. 2 aprile 1988, n.11, e successive modifiche e integrazioni.  

Il Piano di Stazione attua:  

 le norme di tutela delle zone umide designate ai sensi della Convenzione di 

Ramsar, ratificata con decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 

448, secondo quanto disposto dall’art. 1 della legge regionale n. 27/88;  

 le norme di tutela delle specie contenute nella Direttiva 79/409/CEE, attuata dall’art. 

1, comma 4, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, secondo quanto stabilito dall’art. 

1 della legge n. 157/92;  

 le norme di tutela degli habitat e delle specie contenute nella Direttiva 92/43/CEE, 

attuata con decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, 

secondo quanto disposto dall’art. 105 della legge regionale 26 aprile 1999, n. 3.  

L’area di progetto ricade all’interno del Piano territoriale della Stazione Centro 
Storico di Comacchio che interessa i territori compresi nei Comuni di Comacchio e 
Ostellato.  

L’area d’intervento ricade in particolare in aree contigue (AC):  

 Zona AC., area contigua, sottozona aree agricole di costa con connotazione 

turistico- ricreative (AGR. c) 

 Zona AC., area contigua, sottozona spiaggia emersa e sommersa (AC.MAR) 

Da art. 27, comma 5” La sottozona AC. AGR. c comprende aree agricole di costa, 

localizzate prevalentemente ad ovest della Strada Acciaioli tra S. Giuseppe a nord e 

Portogaribaldi a sud. Tali zone sono destinate ad ospitare strutture ricettive, di tipo e con 

modalità di gestione innovative, tali da qualificare l’offerta turistica della costa marcandone 

le caratteristiche di valorizzazione della qualità ambientale dei luoghi e quelle di 

sostenibilità della nuova impresa turistica, in attuazione degli indirizzi di sviluppo del Parco 

e a supporto della progressiva riduzione del carico insediativo nelle aree a diretto contatto 

con l’arenile”.  

In tali aree è consentita la realizzazione, l’ampliamento, il potenziamento, la 

ristrutturazione e la riorganizzazione delle strutture dedicate alla ricettività turistica, alla 

ristorazione ed agli altri servizi turistici, nel rispetto di specifiche direttive (art. 27, comma 

6) (le caratteristiche tipologiche e costruttive dovranno essere precisate in modo tale da 

garantire il corretto inserimento paesistico dei manufatti; le tecniche di progettazione ed i 

materiali di costruzione dovranno garantire il rispetto dei migliori standard di prestazione 

energetica dei manufatti e degli impianti; l’altezza degli edifici dovrà essere coerente con 
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le tipologie ricorrenti nell’area territoriale di riferimento, ovvero con le forme edilizie tipiche 

della Unità di Paesaggio in cui l’area è inserita, fermo restando l’obbligo di contenere 

l’altezza dei fabbricati e degli impianti esterni “sotto chioma” rispetto alle zone boscate 

limitrofe; dovranno essere utilizzate tecniche costruttive e scelte organizzative degli spazi 

idonee a garantire il mantenimento, e preferibilmente l’incremento, della permeabilità delle 

aree interessate al livello esistente prima della attuazione degli interventi di cui al presente 

comma; dovranno essere salvaguardate le connessioni ecosistemiche eventualmente 

interessanti le aree oggetto degli interventi di cui al presente comma). 

Al comma 8 si legge che: nelle aree di cui al precedente comma 5 di questo articolo, 

è vietata la realizzazione, con qualsiasi modalità compreso il cambio d’uso di immobili, di 

strutture ricettive riconducibili alla tipologia: 

 delle “residenze turistico-alberghiere” di cui all’art. 5, secondo comma, della L.R. 28 

luglio 2004, n. 16; 

 delle “case e appartamenti per vacanza”, di cui all’art. 11 della citata L.R. 16/2004; 

 degli appartamenti ammobiliati ad uso turistico, di cui all’art. 12 della citata L.R. 

16/2004. 

Relativamente alla Zona AC.MAR. all’ art. 27, comma 9 delle Norme di Attuazione 
della Stazione “Centro Storico di Comacchio”, si legge che “sono aree marine con 
retrostante area terrestre, individuate dalla cartografia di Piano, soggette a specifica tutela, 
in relazione alle significative esigenze che la caratterizzano o che comunque consigliano 
misure di deartificializzazione e ricostruzione del corridoio eco sistemico della battigia. Le 
sottozone perimetrate, marine o terrestri sono aerali unitari: la finalità prioritaria è la 
scrupolosa osservanza dell’ambiente, nonché l’assoluta tutela dall’inquinamento anche 
acustico, allo scopo di favorire e conservare gli insediamenti e le incursioni già 
ampiamente segnalate di tartarughe marine (Carretta-Carretta)”. In questa sottozona sono 
vietati: la pesca e la molluschicoltura; la pulizia delle spiagge dal 1° ottobre al 30 maggio; il 
transito di imbarcazioni a velocità superiore a 3 nodi; qualsiasi forma di inquinamento, 
anche acustico (non solo le forme di inquinamento disciplinate dalle norme di settore, ma 
anche quelle che, seppure normalmente ammesse, possono essere incompatibili con la 
finalità delle sottozone: il regolamento detta cautele particolari a tal fine); il transito 
veicolare al di fuori dei percorsi regolamentati. Nella parte di battigia non potranno essere 
previste nuove strutture per la balneazione, dovrà essere favorita la conservazione di 
eventuali relitti di elementi naturali e la riduzione delle superfici coperte da manufatti 
precari, nonché perseguita la riduzione delle superfici impermeabilizzate.   

All’art. 13 delle norme di attuazione il Piano prevede, tra l’altro, la “… Tutela e 
gestione delle aree boscate e arbustive.  

Di seguito le prescrizioni: 
1. La gestione delle formazioni boscate e arbustive della Stazione, deve essere indirizzata 
a consentire la espressione delle potenzialità naturali della vegetazione autoctona locale. 
Le finalità generali da perseguirsi sono dunque relative alla conservazione di cenosi 
tipiche locali, biologicamente e strutturalmente complesse, differenziate secondo il tipo di 
suolo e di idrologia. 
A tal fine la gestione deve inoltre garantire: la tutela dei residui boschetti, macchie, siepi 
anche non individuate in zone specifiche; il mantenimento di alberi morti, malati o 
senescenti, caduti o schiantati ove non pericolosi per l'incolumità delle persone; 
l’utilizzazione, nei rimboschimenti, di specie autoctone e tipiche dei luoghi. La 
conservazione delle cenosi forestali autoctone può essere ampliata alla conservazione 
delle pinete miste a Pinus pinea laddove le condizioni ambientali consentano lo sviluppo di 
tale specie “ introducendo così il principio relativo alla necessità della riqualificazione 
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ambientale dei tratti pinetati della costa, attraverso operazioni di rimboschimento che 
vedano la progressiva diminuzione delle parti degradate o prive di vegetazione a favore 
della ricostruzione senza soluzione di continuità delle originarie aree ben vegetate. 
Al successivo art. 27, nel quale la parte di arenile in proprietà a confine con il 
campeggio/villaggio viene classificata come zona “AC.MAR – spiaggia emersa e 
sommersa”, è prevista la ricostruzione del corridoio eco sistemico della battigia che 
comporta tra le altre la ricostruzione dei profili dunosi al fine di evitare sbancamenti ed 
erosioni marine attraverso un progetto di ripristino dell’antico paesaggio dunoso. 
Le prescrizioni relative alle diverse zone sono perfettamente coerenti con le indicazioni 
dell’Accordo di Programma in variante alla pianificazione territoriale e urbanistica ai sensi 
dell’art.34 del D. Lgs. 267/2000 e dell’art. 40 della L.R. 20/2000 come previsto, del resto, 
dall’ art. 20 comma 2, capo II, delle norme di attuazione del piano di stazione. 
 
 

2.2.6.  Piano di Bacino del Po   
 

L’area di studio è di competenza dell’Autorità di Bacino del Po. L’area di progetto 

ricade all’interno del bacino di Burana – Po di Volano e più precisamente nel sottobacino 

del Po di Volano 

Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

Il sottobacino del Po di Volano è regolamentato tramite il Piano Stralcio per l’Assetto 

Idrogeologico (PAI) del Fiume Po adottato con Deliberazione del Comitato Istituzionale 

n.18 del 26 aprile 2001 e approvato con DPCM 24/05/2001 e smi. Esso rappresenta lo 

strumento che consolida e unifica la pianificazione di bacino per l'assetto idrogeologico, 

coordinando il Piano Stralcio per la realizzazione degli interventi necessari al ripristino 

dell’assetto idraulico, alla eliminazione delle situazioni di dissesto idrogeologico e alla 

prevenzione dei rischi idrogeologici, nonché per il ripristino delle aree di esondazione - PS 

45, il Piano stralcio delle Fasce Fluviali – PSFF e il Piano straordinario per le aree a rischio 

idrogeologico molto elevato- PS 267 (in taluni casi precisandoli e adeguandoli al carattere 

integrato e interrelato richiesto al piano di bacino). Il PAI si configura come piano “cornice”, 

che vede la sua attuazione nella dimensione dei Piani redatti dalle Amministrazioni locali 

(Piani territoriali, Strumenti urbanistici vedi PRG, Piani di settore) che, attraverso la verifica 

di compatibilità, ne realizzano un aggiornamento continuo. A seguito dell'approvazione del 

PAI nelle Regioni maggiormente interessate (Emilia-Romagna, Liguria, Piemonte, 

Lombardia, Valle d’Aosta, Veneto), è stata avviata la revisione degli strumenti urbanistici e 

di area vasta, oggi vigenti, per verificarne la congruità rispetto ai problemi idrogeologici. 

Conseguenza di questa operazione di vasta portata, considerando la particolarità del 

bacino sul piano nazionale per le sue dimensioni, ma anche per gli eventi idrologici che lo 

hanno interessato e che continuano a manifestarsi, è l’aggiornamento del Piano, che si è 

tradotto in termini di varianti e/o integrazioni dei contenuti sia normativi che tecnici. Il PAI 

individua tre tipologie di fasce:  

 
- Fascia di deflusso della piena (Fascia A), costituita dalla porzione di alveo che è sede 

prevalente del deflusso della corrente per la piena di riferimento, ovvero che è costituita 
dall'insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena;  

- Fascia di esondazione (Fascia B), esterna alla precedente, costituita dalla porzione di 
alveo interessata da inondazione al verificarsi della piena di riferimento. Il limite di tale 
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fascia si estende fino al punto in cui le quote naturali del terreno sono superiori ai livelli 
idrici corrispondenti alla piena di riferimento ovvero sino alle opere idrauliche esistenti o 
programmate di controllo delle inondazioni (argini o altre opere di contenimento);  

- Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C), costituita dalla porzione di 
territorio esterna alla precedente (Fascia B), che può essere interessata da inondazione 
al verificarsi di eventi di piena più gravosi di quella di riferimento. (Piano Stralcio per 
l’Assetto Idrogeologico (PAI), Norme di Attuazione, 2001) 

 
L’ UMPA 1 (UMI 1B) ricade all’interno della Fascia C 
 
Piano di gestione del Rischio Alluvioni (PGRA) 

La Direttiva Europea 2007/60/CE, recepita nel diritto italiano con D.lgs. 49/2010, ha 
dato avvio ad una nuova fase della politica nazionale per la gestione del rischio di 
alluvioni, che il Piano di gestione del rischio di alluvioni (PGRA) deve attuare. Il Piano è 
stato approvato con Deliberazione di Comitato Istituzionale n.2/ del 3 marzo 2016. Scopo 
principale del PGRA e la riduzione delle potenziali conseguenze negative su salute 
umana, attività economiche, ambiente e patrimonio culturale. tal fine il PGRA, introdotto 
dalla Direttiva per ogni distretto idrografico, orienta la sua azione sulle aree a rischio più 
significativo, organizzate e gerarchizzate rispetto all’insieme di tutte le aree a rischio e 
definisce gli obiettivi di sicurezza e le priorità di intervento a scala distrettuale, in modo 
concertato fra tutte le Amministrazioni e gli Enti gestori, con la partecipazione dei portatori 
di interesse e il coinvolgimento del pubblico in generale. 
 
L’ UMPA1 (UMI 1B) ricade:  
 
- Secondo la mappa di pericolosità ed elementi esposti del reticolo principale (costituito 

dall’asta del fiume Po e dai suoi principali affluenti nei tratti di pianura e nei principali 
fondivalle montani e collinari, lunghezza complessiva pari a circa 5.000 km), in aree 
potenzialmente interessate da alluvioni, definite fascia P1 con scarsa probabilità di 
alluvioni o scenari di eventi estremi con tempi di ritorno >>100 anno. (Piano per la 
valutazione e la gestione del rischio di alluvioni, 2016) 

 
- Secondo la mappa di pericolosità ed elementi esposti del reticolo secondario (costituito 

dai corsi d’acqua secondari di pianura gestiti dai Consorzi di bonifica e irrigui nella 
media bassa pianura padana), in fascia P2 – M con alluvioni poco frequenti con tempi 
di ritorno compresi tra 100 e 200 anni. (Piano per la valutazione e la gestione del rischio 
di alluvioni, 2016) 

 

- Secondo la mappa di pericolosità ed elementi esposti dell’ambito costiero e marino, 
parte della UMPA 1 rientra all’interno di aree P1 con scarsa probabilità di alluvioni o 
scenari di eventi estremi con tempi di ritorno >>100 anno. 

 

2.2.7  Piano Tutela delle Acque (PTA)  
 

Il Piano di Tutela delle Acque (PTA), conformemente a quanto previsto dal D. Lgs. 
152/99 e dalla Direttiva europea 2000/60 (Direttiva Quadro sulle Acque), è lo strumento 
regionale volto a raggiungere gli obiettivi di qualità ambientale nelle acque interne e 
costiere della Regione, e a garantire un approvvigionamento idrico sostenibile nel lungo 
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periodo. Il Piano di Tutela delle Acque è stato approvato in via definitiva con Delibera n. 40 
dell'Assemblea legislativa il 21 dicembre 2005. Sul BUR - Parte Seconda n. 14 del 1° 
febbraio 2006 è stato dato avviso della sua approvazione, mentre sul BUR n. 20 del 13 
febbraio 2006 è stata pubblicata la Delibera di approvazione e le Norme.  

(https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/acque/temi/piano-di-tutela-delle-acque)  
 
L’UMPA 1 ricade:  

- nelle zone vulnerabili da nitrati di origine agricola secondo quanto previsto 
all'art.30 delle norme del Piano regionale di tutela delle acque (PTA).  

 
Il PAN vigente è il regolamento regionale n.3/2017 che designa come vulnerabili 

anche le zone assimilate. Nel 2020 la Regione Emilia-Romagna ha individuato nuove 
Zone Vulnerabili ai Nitrati di origine agricola (ZVN), per rispondere agli addebiti avanzati 
dalla Commissione Europea con la procedura d’infrazione n. 2018/2249 sull’applicazione 
della Direttiva nitrati e per proteggere alcuni punti in cui le acque sotterranee hanno 
mostrato presenza di inquinamento (https://agricoltura.regione.emilia-
romagna.it/produzioni-agroalimentari/temi/bio-agro-climambiente/effluenti-e-nitrati-1/le-
zone-vulnerabili-ai-nitrati-zvn-in-emilia-romagna) 
 

2.2.8  Piano Aria Integrato Regionale (PAIR) 
 

Il Piano Aria Integrato Regionale (PAIR) è stato approvato con deliberazione 
dell’Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna n. 115 del 11/04/2017 ed 
entrato in vigore dal 21 aprile 2017. Con delibera di Giunta regionale n. 1523 del 
2/11/2020 “Disposizioni in materia di pianificazione sulla tutela della qualità dell'aria” sono 
state prorogate le disposizioni del PAIR 2020 fino al 31/12/2021. Il Piano prevede 90 
misure per il risanamento della qualità dell'aria al fine di ridurre i livelli degli inquinanti sul 
territorio regionale e rientrare nei valori limite fissati dalla Direttiva 2008/50/CE e dal D.lgs. 
155/2010. Con Delibera di Giunta regionale del 13 febbraio 2021n.33 e del 15 febbraio 
2021 n.189 sono state emesse rispettivamente “Disposizioni straordinarie in materia di 
qualità dell’aria” e “Ulteriori disposizioni straordinarie in materia di qualità dell’aria”.  

Sebbene il Comune di Comacchio non raggiunga i 30.000 abitanti il progetto appare 
in linea con l’aumento delle piste ciclabili di cui si legge all’articolo 16 delle Disposizione in 
materia di pianificazione sulla tutela della qualità dell'aria e in generale alle misure per 
l’uso sostenibile dell’energia (Art.25 “Misure per l’utilizzo dei combustibili” che prevede il 
divieto d’uso di olio combustibile negli impianti termici di cui al titolo I della Parte V del 
D.lgs. 152/2006)  

Per quel che riguarda la gestione delle attività di cantiere, il PAIR da indicazioni in 
merito alla tematica delle polveri diffuse.  

Si definiscono polveri diffuse le polveri generate da sorgenti che immettono particelle 
solide in atmosfera in flussi non convogliati. Tali sorgenti contribuiscono in modo rilevante 
alle emissioni di particolato primario in atmosfera. Le principali sorgenti di polveri diffuse 
includono l’erosione di superfici esposte, strade pavimentate e non, l’edilizia, etc…  

A tal proposito, al fine di contrastare le emissioni di polveri diffuse, è necessario 
perseguire una politica di contenimento di tali polveri, provvedere alla messa in atto delle 
migliori tecniche per l’abbattimento e/o la convogliabilità delle stesse in tutte le attività in 
cui si possano formare, come ad esempio le attività di movimentazione materiali 
polverulenti all’aperto in tutti i settori in cui tali attività portino contributi rilevanti alle polveri 
atmosferiche totali.  

Alcune tecniche funzionali a contenere la dispersione delle polveri riguardano:  
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- l’adozione di protezioni antivento;  
- la nebulizzazione di acqua eventualmente addittivata;  
- la pavimentazione, il lavaggio e la pulizia delle vie di movimentazione interne ai siti 

lavorativi;  
- l’utilizzo di sistemi aspiranti fissi e mobili;  
- l’adozione di sistemi di depolverazione e captazione con filtri a tessuto;  
- lo stoccaggio al coperto/ confinato con sistemi di movimentazione automatici;  
- l’utilizzo di sistemi antiparticolato nelle macchine operatrici e nei mezzi di cantiere.  
(Rif.:Relazione Generale, Piano Aria Integrato Regionale 2020) 
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2.3. Vincoli derivanti dalla normativa nazionale e regionale  
 

- Paesaggistico - Ambientale, art. 142 lettera a), f), g) del D. Lgs. 22/01/2004 n°42 “Codice 

dei beni culturali e del paesaggio"; 

- idrogeologico ai sensi del R.D. n° 3267 del 30/12/1923 e reg.ese. 

 

2.3.1.  Sistema delle aree protette (Rete Natura 2000) 
 

Natura 2000 è la rete di zone naturali protette dell’Unione Europea istituita nel 

quadro della Direttiva Habitat 92/43/CEE, il cui obiettivo è la tutela delle principali aree 

naturali e faunistiche europee. Comprende zone speciali di conservazione (ZSC), 

designate dagli Stati membri ai sensi della direttiva Habitat, e zone di protezione speciale 

(ZPS) designate dagli Stati membri ai sensi della Direttiva Uccelli 9/409/CEE.  

L’area di progetto UMI 1B non ricade all’interno di alcun sito della Rete Natura 

2000, tuttavia è distante circa 1,146 km da Valle Molino ricadente nel Sito Natura 2000 

ZSC-ZPS IT4060002 “Valli di Comacchio”, e circa 2,850 km dal Sito Natura 2000 ZSC-

ZPS IT4060012 “Dune di San Giuseppe”. 

Nonostante non sia necessario redigere lo studio di Incidenza per tale area, verranno 

approfondite le caratteristiche ambientali dei siti natura sopra elencati nel quadro di 

riferimento ambientale.  

 

2.3.2.  Vincolo Paesaggistico  
 

- Paesaggistico - Ambientale, art. 142 lettera a), f), g) del D. Lgs. 22/01/2004 n°42 “Codice 

dei beni culturali e del paesaggio"; 

I vincoli paesaggistici sono disciplinati dal Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 

42, Codice dei beni Culturali e del Paesaggio. La prima legge organica a livello nazionale 

inerente alla protezione delle bellezze naturali è stata la L.1497 del 1939 Norme sulla 

protezione delle Bellezze Naturali, (ora sostituita dalla Parte III del Dlgs. 42/04), sulla cui 

disciplina si sono innestate successivamente le disposizioni dell’art. 82 del D.P.R. 24 luglio 

1977, n. 616, che attribuiscono alle regioni la delega delle funzioni amministrative 

esercitate dagli organi periferici dello Stato "per la protezione delle bellezze naturali, per 

quanto attiene alla loro individuazione e alla loro tutela". (https://territorio.regione.emilia-

romagna.it/paesaggio/beni-paesaggistici/vincoli paesaggistici). 

Art. 142. Aree tutelate per legge 

(articolo così sostituito dall'art. 12 del d.lgs. n. 157 del 2006, poi modificato dall'art. 2 del 

d.lgs. n. 63 del 2008) 

1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo 

Titolo: 
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a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di 

battigia, anche per i terreni elevati sul mare; 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei 

parchi; 

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e 

quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del 

decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 (norma abrogata, ora il riferimento è agli articoli 

3 e 4 del decreto legislativo n. 34 del 2018); 

Il vincolo che interessa tutta quella parte di territorio, investe a carattere generale 

tutta la parte costiera e per quanto riguarda lo Spiaggia e Mare l’arenile e tutta la 

superficie in proprietà della struttura turistica, sia quella destinata a campeggio che la 

parte in zona agricola. 

 

2.3.3.  Vincolo Idrogeologico  
 

Lo scopo principale del Vincolo idrogeologico è quello di preservare l’ambiente fisico: 

non è preclusivo della possibilità di trasformazione o di nuova utilizzazione del territorio, 

ma mira alla tutela degli interessi pubblici e alla prevenzione del danno pubblico e, nel 

caso specifico di alcune zone della fascia costiera, ha come obiettivo prevalente la difesa 

dell’assetto idrogeologico. Il Vincolo Idrogeologico è stato istituito e normato con il R.D. 

3267/1923 e il successivo R.D. 1126/1926.  

A livello regionale la D.G.R. 1117/00 ha fissato le procedure amministrative e le 

norme tecniche relative alla gestione del vincolo idrogeologico ai sensi ed in attuazione 

degli artt. 148, 149, 150 e 151 della L.R. 21 aprile 1999, n. 3 "Riforma del sistema 

regionale e locale. (https://territorio.regione.emilia-romagna.it/codice-

territorio/semplificazione-edilizia/non-rue/3.3) (Valsat Accordo di Programma, 2018) 

 

 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2018_0034.html#03
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2018_0034.html#03
https://territorio.regione.emilia-romagna.it/codice-territorio/semplificazione-edilizia/non-rue/3.3
https://territorio.regione.emilia-romagna.it/codice-territorio/semplificazione-edilizia/non-rue/3.3
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